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MIEI PECCATI 



E LA MIA PROFESSIONE DI FEDE. 
POESIA DI D. B. 



sacchi di carbone, 
Questi Preti inviperiti 
Contro tutte le persone, 
Che sospiran libertà, 
A' miei danni or sono usciti 
Con 1' usata carità. 

Balbettando a collo torto 
E con santa ipocrisia, 
Di non so qual brutto torto 
Per me fatto a Monsignor, 
Mi calunniati d' eresia, 
E mi guardan con orror. 

Mi compiange la beghina 
Pel funesto accecamento 
Precursor di mia rovina , 
Se non traggo indietro il pie; 
Ed or prega in mesto accento, 
Ora mormora di me. 

Quando passo per la strada, 
Ogni Prete si discosta, 
Quasi f ira del Ciel cada 
Su chi presso a me si tien; 
Al saluto non risposta, 
All' affetto chiuso il sen. 
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E tal sia: li guardo' e passo 
Senza liei, senza paura: 
No, la fronte non abbasso 
A un dispotico voler: 
Se coscenza mi assicura, 
Corro lieto il mio sentier. 

Oli codardi! £ dopo tanto 
Dello sdegno quai è il frutto? 
Dalla pena non affranto, 
Non son domo dal soffrir: 
L' onestade innanzi a tutto, 
Anche a costo di morir. 

Ma di grazia, qua! peccato, 
Qual trascorso mi condanna? 
Per qual fallo allontanato 
Son dal tempio e dall' aitar? 
Perchè vuol chi siede a scranna 
] miei giorni tribolar? 

De' sapienti su le carte 
Schiava Italia deplorai, 
Lacerata parte a parte, 
Senza scettro né virtù, 
Or caduta in mille guai, 
Di fortissima che fu. 

Vidi i agli a questa terra 
Mancipati allo straniero, 
Sempre avvolti in cruda guerra, 
Inimici ognor tra sè, 
Di vergogna nel sentiero, 
AH' obbrobrio vòlto il pie. 
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E P Aronne, il Sacerdote, 
L' uomo al Nume prediletto, 
Quei che solo alleviar puote 
La gemente umanità, 
Coi tesori dell' affetto, 
Con la prece e la bontà; 

lo lo scorsi avviluppato 
Ne' mondani intendimenti , 
Obliar 1' Apostolato, 
Cui I' Eterno il destinò, 
Bere al nappo de' potenti, 
Che da prima riprovò. 

Vidi e piansi!... ed ahi! frenarmi 
No, non seppi, a mia sventura. 
All' Italia sorta in armi 
Mi fu dolce plaudir; 
Volli un fine all' oppressura, 
Volli un termine ai martir. 

Volli anch' io che, rivarcato 
Da' stranieri il giogo Alpino, 
Questo regno sollevato 
Dallo strazio e dal terror, 
A più nobile destino 
Risorgesse e al prisco onor. 

E dal prete insieme io volli 
Che de' Santi degno erede, 
Dismettesse i ciechi e folli 
Desidèri a posseder; 
Fosse capo della Fede, 
Fosse P Angelo del ver. 
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Né tirannica possanza 
Mi trattenne dall' omaggio 
All' Uom Grande, io cui tidanza 
Tutta Italia collocò, 
Quando sciolta dal servaggio, 
Suo Monarca il salutò. > 

Io lo accolsi, io sol del Tempio 
Nella soglia me gli offersi, 
E la mano che fe' scempio 
Dei nemici a libertà, 
Co' miei baci ricopersi, 
Pie» di santa ilarità. 

Beco i falli /ecco i peccali, 
Che mi lecer segno all' ira 
Dei Teocrati Mitrati, 
Che nel nome del Signor, 
Chiamati gente che delira 
Chi di patria sente amor. 

Ma che sperano? più forte , 
Se percosso, io mi conservo; 
Né lo strazio, riè la morte 
Mi potrebbero avvilir: 
Non al lucro, al vero io servo, 
Sia pur crudo un tal servir. 

V. di quei, che gli empi strali 
In me volsero^ più grande, 
Porterò contento i mali, 
Di che ingiusti mi gravar, 
1/ arti ignobili e nefande 
Sempre inteso a dispregiar. 
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Mi puniste; ma di scherno. 
0 vilissimi, il sorriso, 
Che sul labbro vi discerno, 
Tra non molto sparirà, 
Quando al fine in Roma assiso 
Il Re nostro si vedrà. 

Son Cattolico, e alla Chiesa 
Mi sommetto reverente; 
Ma nell' anima mi pesa 
Questa infame schiavitù. 
Che imponete a nostra gente 
Sempre in nome di lassù. 

Son Cattolico; ma Roma 
Voglio a sede dell' Impero; 
Quivi il Serto, "neMaj -chioma 
Vo' vedere a Emmanuel, 
Questo Regno io voglio intero 
Dal Cenisio al Mongibel. 

Vo' V Italia, avete inleso? 
Vo' T Italia tutta unita: 
E se oppresso e vilipeso 
Per tal voto ancor sarò, 
Come gioja della vita. 
La mia pena porterò. 
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